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Introduzione

La storia che vi sto per raccontare, 
anche se ha dell’inverosimile, è una 
storia vera che un figlio di contadini, 
nato e cresciuto sui monti della Val-
le Camonica, ha vissuto durante un 
periodo difficile per l’Italia cercan-
do di dare il proprio contributo per-
sonale affinché le idee di libertà, di 
uguaglianza, di giustizia, che aveva 
assimilato in famiglia, diventasse-
ro patrimonio di tutti e fossero l’hu-
mus sul quale far crescere uno stato, 
una nazione dove tutti si sentissero 
fratelli al di là della razza, della reli-
gione, dell’orientamento politico. Per 
seguire l’anelito di libertà che dentro 

lo pungolava, si dedicò anima e corpo 
per cercare di rendere più responsa-
bili e coscienti coloro che gli vivevano 
vicino o che gli erano stati affidati.
Quando le circostanze l’hanno co-
stretto a scelte spesso difficili e pe-
ricolose non si è mai tirato indietro, 
non si è mai sottratto anzi si è lancia-
to in imprese ardite confidando sem-
pre che la provvidenza divina avrebbe 
guidato ogni suo passo.
Nonostante l’apparente spregiudi-
catezza e l’incrollabile coraggio non 
è mai stato abbandonato dal senso 
di precarietà e continuo sentimento 
di paura per le possibili e concrete 
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eventualità di fallimento. Già parro-
co di Breno, alla domanda “se avesse 
mai avuto paura” rivoltagli da alcuni 
ragazzi delle medie, rispondeva di 
“aver avuto sempre paura e di ricor-
dare quegli anni come anni di vera 
paura, ma nonostante questo di non 
essersi mai tirato indietro e di aver 
sempre osato a volte l’impossibile ri-
tenendo che ne valesse la pena sem-
pre e comunque”.
Per Vittorio/Platone/Gioppino il per-
seguire libertà e giustizia valevano 
bene anche il sacrificio della vita. An-
che dopo l’esperienza che qui si rac-
conta, rimase fedele a questo spirito 

indomito e le sue “avventure”, il suo 
impegno, sia in ambito pastorale che 
civile, furono improntati dalla volontà 
di costruire un futuro degno dei sacri-
fici, delle privazioni e delle sofferenze 
che lui assieme a tanti altri, molti dei 
quali purtroppo vi avevano perso la 
vita, volentieri, senza risparmio e con 
generosità patirono per dare a noi e 
a coloro che ci seguiranno un paese 
dove la convivenza, la condivisione 
e la collaborazione fossero l’essenza 
del vivere comune.

Giacomo Fanetti
Museo della Resistenza

di Valsaviore
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L’eroe della libertà. Così è stato scrit-
to di Monsignor Vittorio Bonomelli.
Due parole di una positività estrema; 
l’eroe: quella persona che dà prova di 
straordinario coraggio, quella perso-
na che si sacrifica per affermare un 
ideale, è una persona pronta a met-
tere a rischio la propria vita per salva-
re quella di un’intera comunità.
La libertà: non a caso Sandro Pertini, 
politico e partigiano nonché settimo 
presidente della Repubblica italiana 
scriveva “Battetevi sempre per la li-
bertà, per la pace, per la giustizia so-
ciale. La libertà senza la giustizia so-
ciale non è che una conquista fragile, 

che si risolve per molti nella libertà di 
morire di fame”.
Non potrebbe esistere miglior defini-
zione della personalità e della vita del 
nostro don Vittorio. Valle infatti sarà 
sempre riconoscente a lui, per quan-
to ha fatto per i suoi abitanti. Era una 
persona che non lasciava mai “cadere 
nel nulla” una richiesta, si prodigava 
per aiutare chiunque bussasse alla 
sua porta. È quindi un onore, un orgo-
glio e motivo di grande gioia per noi, 
nella ricorrenza del centenario dalla 
sua nascita, dedicargli la piazza da-
vanti alla sua Chiesa nativa, la Chiesa 
di San Bernardino da Siena.

Premessa
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Un caloroso ringraziamento al Mu-
seo della Resistenza di Valsaviore per 
aver deciso di dedicare questo volu-
me alla figura di don Vittorio, andan-
do così ad impreziosire ed ampliare 
la collana di libri elaborata in questi 
ultimi anni sugli uomini e sulle don-
ne del nostro territorio che, nel cor-
so del secondo conflitto mondiale, e 
soprattutto nella guerra di Resisten-
za, hanno lottato per donare alle ge-
nerazioni future un paese libero da 

conflitti, oppressioni ed ingiustizie. 
Questa pubblicazione regalerà a tutti 
coloro che non lo hanno conosciuto la 
possibilità di conoscerne le doti di sa-
cerdote, di uomo e di combattente; a 
quanti, invece, l’hanno incontrato sulla 
propria strada, il ricordo e l’emozione di 
aver camminato a fianco di un uomo 
che è entrato nella storia.

La Comunità di Valle
Serena Morgani

Delegato alla cultura
Comune di Saviore dell’Adamello
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Prefazione

L’Associazione Nazionale Paracadu-
tisti d’Italia è un’Associazione d’Arma 
apartitica con sede a Roma. In zona, 
dopo la ricostituzione del 2010, ope-
ra la Sezione di Valle Camonica con 
sede a Darfo Boario Terme e una 
sede distaccata a Edolo. Il sodalizio è 
composto da Paracadutisti in servizio 
e in congedo, e annovera fra di essa 
anche un buon numero di Simpatiz-
zanti. Oltre alle commemorazioni dei 
fatti d’arme aventi come protagonisti 
i Paracadutisti glorificandone il sacri-
ficio, si rende partecipe di iniziative 
sul territorio con corsi di paracaduti-
smo, mantenimento e ricondiziona-
mento dei brevetti, gare di tiro a se-

gno, gare di resistenza fisica e prove 
topografiche (zavorrate), gare di sci 
presso le piste del Tonale, manife-
stazioni aviolancistiche, corsi di dife-
sa personale, corsi di orientamento e 
attività tattiche.
L’impegno internazionale della Se-
zione è concretizzato con la parteci-
pazione annuale alla Leapfest, una 
manifestazione aviolancistica ne-
gli Stati Uniti, definita la più grande 
competizione mondiale di paracadu-
tismo, dove si cimentano in varie pro-
ve Paracadutisti provenienti da gran 
parte del Globo. A Darfo Boario Ter-
me un Monumento ricorda il sacrificio 
dei Paracadutisti Caduti in guerra, in 
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missione di pace e sui campi di volo. 
In Mortirolo una stele è stata posta a 
perenne ricordo degli aviolanci alleati 
durante l’inverno 1944-1945, nelle 
fasi finali della Guerra di Liberazione 
Italiana. A Edolo, nei pressi del Centro 
scolastico Polivalente in via Morino, è 
stata recentemente svelata una ste-
le a ricordo dei Caduti e dei Feriti nell’ 
adempimento del Dovere.
La Sezione ricorda nella prima dome-
nica di dicembre di ogni anno, presso 
il santuario della Madonna di Pradella 
a Sonico, la figura del paracadutista 
mons. Vittorio Bonomelli.
La breve cerimonia, seguita dalla 
Santa Messa e da un momento con-
viviale, è una tradizione ormai conso-
lidata dal 2010, anno in cui i paraca-

dutisti camuni posarono una lapide 
al santuario, in ricordo del coraggioso 
sacerdote. All’interno del santuario, 
fa inoltre bella mostra un affresco 
ispirato alle fasi delle due guerre 
mondiali, dove mons. Bonomelli è raf-
figurato in tenuta da lancio con il pa-
racadute aperto.
Il sacerdote paracadutista Vittorio 
Bonomelli è ricordato, sempre su 
iniziativa A.N.P.d’I., anche con l’inti-
tolazione di una via in quel di Breno. 
Lo svelamento della targa in marmo, 
è avvenuto il 3 dicembre del 2014, 
a trent’anni dalla morte e nel paese 
dove ha rivestito la carica di arciprete.

Par. Antonello Richini
Presidente Sezione A.N.P.d’I.

Valle Camonica
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Considerazioni

Nel primo quinquennio di attività l’As-
sociazione Museo della Resistenza 
della Valsaviore ha curato e promos-
so la pubblicazione di cinque libri: “Il 
Museo della Resistenza di Valsavio-
re - Guida alla storia e alla documen-
tazione” (2013); “Il racconto di Rosi” 
(2014); “Il racconto di Enrichetta” 
(2015 ); “Il racconto di Gino” (2016) 
e “Vi racconto Don Vittorio” (2017), 
ultimo in ordine di tempo. Sono pub-
blicazioni che attuano pienamente le 
finalità statutarie laddove recitano:
•	 “mantenere viva la memoria... me-

diante la raccolta e la salvaguardia 
delle fonti documentarie sul pe-

riodo storico della Resistenza, in 
particolare nei territori della Valsa-
viore, della Valle Camonica e della 
provincia di Brescia, nel ricordo dei 
protagonisti di quei giorni;

•	 promuovere la ricerca storica e le 
attività culturali, didattiche e di-
vulgative per approfondire la co-
noscenza della società contempo-
ranea; contribuire a sollecitare la 
partecipazione dei cittadini e delle 
giovani generazioni, perché pos-
sano diventare protagoniste del 
progresso civile e sociale di un Pa-
ese, ispirato ai principi ed ai valori 
della resistenza”.
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“Vi racconto Don Vittorio”, frutto 
dell’impegno ricercatore di Giacomo 
Fanetti, componente del Comitato 
scientifico del Museo della Resisten-
za, rappresenta la concreta realizza-
zione della dimensione spaziale ri-
chiamata dalle finalità statutarie, in 
quanto la sua attività “resistenziale” 
si dispiega dalla Valle Camonica alla 
Puglia, passando per Roma, per ritor-
nare ai luoghi di partenza attraverso 
il territorio delle province di Bergamo 
e di Brescia, sconfinando anche nella 
vicina confederazione elvetica.
Don Vittorio Bonomelli: personalità 
poliedrica e dall’attività pirotecnica; 
“un giovane imprudente e presun-
tuoso - secondo il parere di mons. 
Giacinto Tredici, vescovo di Brescia in 
quel periodo - amante dell’avventura, 
non facile a seguire i buoni suggeri-

menti dei Superiori”. Giudizio severo, 
ma sicuramente velato da paterna 
bonomia, se si considera la trepida-
zione con cui il vescovo interviene in 
aiuto di don Vittorio presso tanti sa-
cerdoti ai quali il giovane imprudente 
si rivolge o dove si rifugia.
Ma di tutto questo parla l’autore.
Le ragioni che mi hanno stimolato a 
stendere le presenti considerazioni, 
oltre a quelle di natura istituzionale, 
sono soprattutto di carattere perso-
nale.
Qualcuno potrebbe osservare che 
“l’attività resistenziale” di don Vitto-
rio Bonomelli in Valsaviore fu assai 
modesta e, pertanto, non è facile in-
cluderlo fra i “protagonisti” a cui fan-
no riferimento le finalità statutarie 
sopra richiamate.
Si può convenire con questa valuta-
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zione se si considerano “attività re-
sistenziale” esclusivamente la lotta 
armata contro il nazifascismo, i sabo-
taggi, le controffensive alle violenze 
repubblichine e tedesche, gli attacchi 
alle loro formazioni armate ed altre 
azioni del genere.
Secondo questa interpretazione 
nessun sacerdote potrebbe essere 
incluso fra “i ribelli”; ma nemmeno le 
tante donne che hanno costituito un 
supporto fondamentale per i “ribelli”; 
non i tanti civili che, nei luoghi di lavo-
ro, negli uffici, nelle centrali idroelet-
triche, nelle stazioni ferroviarie ed i 
militari stessi, hanno fornito informa-
zioni preziose, documenti, materiale 
per la comunicazione.
La Resistenza è stata, a mio avviso, 
qualcosa di più articolato, di più com-
plesso, di più discusso, di più contrap-

posto, oltre che drammaticamente 
doloroso.
Ma, come affermava don Vittorio, 
“quando tornerà il sereno” i problemi 
da risolvere non saranno meno im-
portanti e difficili di quelli affrontati 
durante la Resistenza.
Scrive, infatti, Lionello Levi San-
dri nella “Relazione del suo viaggio 
sull’Italia liberata”: “Adesso stiamo 
combattendo un’altra guerra, la no-
stra: guerra contro gli invasori tede-
schi, guerra contro i traditori fascisti, 
guerra soprattutto contro le scorie 
del nostro triste passato, che ancora, 
magari inconsciamente, custodiamo 
in noi. E a ciò pensano gli spiriti più ac-
corti, per ciò opera la parte sana della 
popolazione... Sono gli innumerevoli, 
oscuri eroi della battaglia per la rina-
scita... L’Italia rinasce... cittadini liberi 
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di un libero paese che deve costruire 
il suo avvenire non con le guerre, le 
oppressioni e le devastazioni, ma con 
il lavoro e le opere di pace”.
Sicuramente don Vittorio Bonomelli è 
stato uno di questi spiriti accorti che 
hanno operato intensamente per la 
rinascita della nostra Valle Camonica.
Accennavo più sopra a ragioni perso-
nali che motivano queste mie rifles-
sioni. Ho conosciuto personalmente 
don Vittorio quando era parroco di 
Breno e mia madre mi mandò da lui 
affinchè si interessasse della pratica 
di pensione per la siliosi di cui mio pa-
dre era affetto, come tantissimi altri 
che avevano lavorato nelle gallerie 
per i canali delle centrali idroelettri-
che della Valle Camonica.
Le pensioni: uno dei settori di cui egli 
si interessò maggiormente, perchè 

il reddito da pensione costituiva un 
diritto e garantiva un’entrata certa in 
un tempo di miseria nera.
E con questo, tanti altri settori, per 
cercare di venire incontro alle neces-
sità della nostra gente subito dopo 
la guerra: l’emigrazione, lo sfrutta-
mento delle risorse idriche con rica-
dute economiche minime sul nostro 
territorio, la cooperazione in campo 
agricolo e commerciale, la mancanza 
di scuole superiori nella nostra Valle, 
l’artigianato...
Problemi che ancora oggi, soprattut-
to quelli economici, attendono una 
soluzione.
Recentemente, a proposito del Mu-
seo della Resistenza di Valsaviore, 
qualcuno ha scritto: “...il Museo non 
sia una paccottiglia di reperti bellici, 
ma uno scrigno di valori, strumento 
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di formazione e faro di etica e morali-
tà per tutti coloro che vogliono cono-
scere la storia della lotta partigiana 
sulle montagne camune”.
Condivido pienamente, anche se i re-
perti bellici svolgono la loro funzione 
di “memoria storica”; ma contano, so-
prattutto valori, etica e moralità. In 

questo senso “il libro” svolge un’ope-
ra indispensabile, accanto all’esem-
pio degli uomini.
Per questo: grazie Giacomo, per il tuo 
encomiabile lavoro!

Guerino Ramponi
Presidente Museo della Resistenza

di Valsaviore
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I l p iccolo
Vittorio
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I l seminario
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Curato
a Sonico
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“Ciao! Ci rivedremo quando tornerà il 
sereno e ritornerà a splendere il sole”
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Verso Roma
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In missione
a Brescia
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Madonna della Ghiaie



44

Tra i partigiani
delle valli

bergamasche
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“sui monti nevica”

“Pietro aspetta il sole”

“l’acqua bolle,Maria butta la pasta”

“la mucca ha partorito
due vitellini”
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Dopo
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La figura di don Vittorio Bonomelli, 
come abbiamo visto nei capitoli pre-
cedenti1, era già presente nell’ambito 
della Resistenza fin dai primi fermen-
ti bresciani. Ma il dinamico prete è già 
molto attivo anche in alta Valcamoni-
ca, tanto nel prestare aiuto ai ricercati 
che cercano scampo verso la Svizzera 
quanto nella predisposizione delle 
prime azioni di resistenza attiva e «di 
riscossa anche per cercare di smuo-
vere l’apparente apatia che costringe 
la gente della Valle Camonica ad ac-
cettare supinamente quanto accade 
attorno ad essa2». 

Vi è dunque fin da subito la neces-

sità di reperire armi e munizioni, se 
si vuole contrastare efficacemente 
fascisti e nazisti, e proprio lì a Sonico 
«c’è una polveriera dove si conserva 
una notevole quantità di armamenti 
che, dopo l’armistizio, risultano prati-
camente incustoditi».Ma bisogna fare 
presto! Don Vittorio, quindi, «aiutato 
da un manipolo di futuri partigiani, 
con un carretto preleva quanto pos-
sibile in armi e munizioni, recupera 
dalla postazione antiaerea installa-
ta a Stàblo, una località dominante il 
paese e la valle a m. 1300 s.m., una 
mitragliatrice pesante St. Etienne e 
nasconde il tutto sotto la chiesa par-

Un prete
allo sbaraglio

«...Radio Londra, informata dell’operazione,
trasmette più volte il messaggio: “Gioppino ha messo gli scarponi”»

Piero Gerola, Nella notte ci guidano le stelle
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rocchiale, in una cripta dove antica-
mente venivano seppelliti i parroci3». 

Pochi giorni di attività frenetica – 
che si ripercuote fin dentro la chiesa 
durante le funzioni religiose – fino 
a quando «il solito cittadino esem-
plare, spiffera tutto ai tedeschi che 
prendono di mira subito il responsa-
bile del “fattaccio” e, il 25 settembre 
1943, irrompono nella casa canonica 
di Sonico per arrestarlo. Per fortuna 
don Vittorio non è nella canonica, ma 
si trova nella casa della maestra Ida 
Mottinelli. Riesce quindi a sfuggire 
alla cattura e a riparare, attraverso 
i monti, a Valle [frazione dell’attuale 
comune di Saviore] presso i suoi»4. 

Al suo paese natale non potrà però 
fermarsi a lungo, perché «il giorno 16 
ottobre le SS piombano in casa Bono-
melli, a Valle di Saviore, percuotono 

il padre che morirà tre giorni dopo5», 
ed il giovane sacerdote sarà di nuovo 
uccel di bosco. Le successive pere-
grinazioni di don Vittorio Bonomelli 
saranno un susseguirsi di vicende 
rocambolesche, fino ai giorni d’apri-
le del ’45. Ecco come ce le racconta il 
comandante partigiano Piero Gerola: 
«Don Bonomelli, dopo un breve sog-
giorno fra i partigiani di Collio, ripara 
a Bergamo da dove partirà per Roma 
latore di un messaggio da parte del 
Cln lombardo da recapitare agli Allea-
ti. Eseguita la missione, l’intrepido sa-
cerdote viene assunto come radiofo-
nista della “Special Force” a Bari dove 
frequenterà anche un breve corso di 
paracadutista.

Venuto a conoscenza che Brescia 
sarà bombardata, fa stampare a Bari 
dei manifesti che preannunciano il 
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bombardamento della città a metà 
luglio. Sorvola con gli alleati la città 
e lancia i manifesti. Gli alleati, però, 
venuti a conoscenza del suo atto, gli 
infliggono una pesante condanna 
militare ritenendo l’atto un preavviso 
al nemico. La pena sarà poi annullata 
tenendo presente, come attenuante, 
l’amore del sacerdote per la sua città. 
Dovrà però accettare l’incarico di sa-
botare un quadrimotore americano 
costretto dai tedeschi ad atterrare 
all’aeroporto di Ghedi.

L’11 luglio don Bonomelli, insieme 
ad altri trenta compagni che verran-
no paracadutati nelle zone di Torino, 
Voghera Vercelli e che cadranno qua-
si tutti in combattimento, o finiranno 
nei campi di concentramento, viene 
lanciato nel cielo di Calvisano. Sotto 
la tuta da paracadutista veste l’abi-

to talare e sotto questo porta giacca 
e pantaloni da contadino. Ha con sé 
trecentomila lire e tre saponette in-
cendiarie al fosforo. Si fa indicare la 
parrocchia dal contadino Dalla Bona 
di Mezzane di Calvisano che lo aveva 
scorto nel suo campo con l’abito tala-
re e gli regala la tuta ed il paracadute. 
Consegna al parroco di Calvisano don 
Francesco Calzoni una parte dei soldi 
perché li custodisca e si fa dare una 
bicicletta. Preceduto dalla nipote del 
parroco che gli indica la strada, rag-
giunge la casa di don Averoldi a Vero-
lanuova.

Il giorno dopo si reca all’aeroporto 
di Ghedi, nasconde la tonaca in un 
cespuglio e, vestito da contadino si 
avvicina al quadrimotore. Può avvici-
narsi con tranquillità all’aereo perché 
i nazisti sono intenti a mostrare con 
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orgoglio e soddisfazione il loro trofeo 
di guerra alla popolazione. Liberate le 
saponette al plastico dal loro involu-
cro, le fa scivolare a terra e col piede 
le spinge sotto l’aereo. Si allontana 
quindi in bicicletta, riprende l’abito sa-
cerdotale dal cespuglio e quando già 
si trova ad una certa distanza, assiste 
all’enorme fiammata che avvolge l’a-
ereo. La sua missione è compiuta. Ra-
dio Londra, informata dell’operazio-
ne, trasmette più volte il messaggio: 
“Gioppino ha messo gli scarponi”6». 
Un prete piuttosto esuberante! Ed in 
tal senso ci sta tutto anche il sarca-
stico commento di Ermes Gatti, riferi-
to ad un incontro a Edolo nel maggio 

del 1945: «Brillante conversatore si 
intrattenne un po’ con me, mi racco-
mandò di lavorare bene, mi chiese di 
dov’ero e non mancò di raccontarmi 
alcune delle sue avventure, dandomi 
l’impressione di esagerare non poco. 
Mi raccontò, in particolare, che in oc-
casione del bombardamento della 
polveriera di Sonico, egli si trovava 
sotto il ponte della ferrovia sull’Oglio, 
perché aveva il compito di verificare 
gli effetti dell’intervento. Una sparata 
di effetto superiore alla stessa esplo-
sione della polveriera. Infine, molto 
allegramente, mi salutò».

Tratto da “La terza età della Resistenza”
di Tullio Clementi e Luigi Mastaglia
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1.	 Già curato di Sonico, «nel settembre del 1943 era dovuto fuggire dal paese perché ricercato dai nazifascisti 
per aver avuto contatti con i primi partigiani e per aver aiutato numerosi prigionieri alleati e gruppi di ebrei a 
raggiungere la Svizzera», Piero Gerola, Nella notte ci guidano le stelle, Edizioni Brescia Nuova, pag. 30.

2	 Giacomo Fanetti, Quando tornerà il sereno, Tipografia Camuna, pag. 68.
3.	 Testimonianza di Nando Sala, Ibidem, pag. 70.
4.	 Ibidem.
5	 Piero Gerola, Nella notte ci guidano le stelle, Brescia Nuova, pag. 31.
6.	 Piero Gerola, Nella notte ci guidano le stelle, Brescia Nuova, pagg. 31 e seguenti.
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Edoardo Nonelli, “Il Partigiano Morente”
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Edoardo Nonelli, “Bombardamento polveriera, Sonico”
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Per noi che non siamo dell’ultima 
generazione, il ricordo di mons. Vit-
torio Bonomelli rimane vivo e ben 
impresso nella mente, perché nei 
25 anni in cui fu parroco a Breno, dal 
1959 al 1984, egli rappresentò un 
importante punto di riferimento non 
solo della vita spirituale e religiosa, 
ma anche di quella sociale e politica. 
Soprattutto sapeva farsi ascoltare da 
tutti, incantava e commuoveva attra-
verso i suoi appassionati sermoni.

 Noi ragazzi del dopoguerra, abi-
tuati ad un ristretto e tranquillo oriz-
zonte di paese, che poco sapevamo 
della guerra stessa, argomento scot-

tante che ancora divideva riaprendo 
ferite e sofferenze, e che proprio per 
questo veniva rigorosamente evitato, 
noi lo ascoltavamo meravigliati e pure 
un po’ increduli, quando ci narrava le 
sue straordinarie imprese di paraca-
dutista, e i rischi e i pericoli estremi 
che aveva saputo affrontare, parte-
cipando alla Resistenza con il nome 
segreto di “Platone” e comunicando 
attraverso un linguaggio in codice 
con il comando Alleato, di cui faceva 
parte un certo capitano Cooper, suo 
grande amico... Era come seguire un 
film ad alta tensione, che ci teneva 
con il fiato sospeso fino alla fine. Ma 

Da Calvisano a Breno, 
una testimonianza inaspettata

Monsignor Mario Morandini, parroco di Ghedi, ha consegnato a don Franco la registrazione
di una testimonianza che ci riporta indietro nel tempo

e ci fa riscoprire la figura e la vita sotto certi aspetti “incredibile” di monsignor Vittorio Bonomelli
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in cuor nostro permaneva un dubbio: 
“Sarà tutto vero?”. Oggi arriva questa 
testimonianza, per chi fosse ancora 
dubbioso...

Raffaella Garlandi

LA TESTIMONIANZA
Mons. Morandini: - Qui sono nel-

la mia parrocchia di Ghedi, sono don 
Mario Morandini, originario di Bienno, 
e ho conosciuto bene nella mia giovi-
nezza mons. Vittorio Bonomelli, allo-
ra parroco di Breno. Ho avuto molte 
occasioni di parlare con lui, e per noi 
era un personaggio di un certo livello, 
molto simpatico, molto accogliente, 
fedele nella sua amicizia anche verso 
di noi molto più giovani. Molte volte 
parlava delle sue avventure, in modo 
particolare durante la guerra, soprat-
tutto quando con l’aereo si è lanciato 

ed è sceso qui a Calvisano. Noi, che 
eravamo abituati a sentirlo, ci crede-
vamo fino a un certo punto: sapeva-
mo che era molto bravo nel parlare...

 Finché un giorno ho incontrato 
una persona, un certo Cornale Giu-
seppe, e lui mi ha detto: “Ma io una 
notte ero lì a sistemare le mie mucche 
in Cemo e entra improvvisamente un 
prete con la veste: era mons. Vittorio 
Bonomelli durante la guerra, 1944”. E 
mi ha raccontato tutto. Allora io ades-
so lo faccio parlare per ricordare quel-
la notte e tenerlo come documento 
che ricordi mons. Bonomelli. Era vero 
quello che ci aveva raccontato!

 Ora Giuseppe è qui davanti a me 
nel mio studio, lo ascoltiamo con mol-
ta cordialità, c’è vicino la moglie che lo 
incoraggia.

Giuseppe: - Stavo lavorando nella 
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stalla all’una e mezza di notte, nel ’44. 
Mentre portavo fuori i bidoni del latte, 
che arrivava il lattaio, ho sentito una 
voce: “Con permesso, con permesso, 
con permesso...” Io sentivo stè voce 
e tentavo di scappare, avevo poi solo 
17 anni, ero giovane. Lui si è avvicina-
to: “Niente paura, niente paura!”. Io 
mi son fermato contro il muro perché 
non lo vedevo: eravamo in tempo di 
guerra e adoperavamo solo le cande-
le o una lucerna quasi a fare chiaro. Mi 
si avvicina e ho visto che era un prete 
con la veste e un cappello rotondo e 
mi chiede se ero solo o no. C’era mio 
papà e un altro uomo che lavorava 
con noi, ma loro erano ancora sot-
to a mungere le mucche. Allora (don 
Vittorio Bonomelli nda) mi ha chiesto 
una bicicletta. La bicicletta ce l’avevo, 
ma non ce l’ho data: era tutta malan-

data, non aveva i copertoni… Allora 
dopo mi ha chiesto se eravamo soli in 
cascina. “No, ci sono i padroni”. Erano 
tre fratelli e io li ho chiamati (...)

 Uno di loro è venuto giù e quel pre-
te lì ci ha chiesto se ci dava una bici-
cletta, ma neanche loro non ce l’han-
no data. E dopo mi chiede se nella 
parrocchia qui vicino ce l’avevano (la 
bicicletta nda).

 Avevamo una parrocchia qui vici-
no, a un chilometro e mezzo, a Mezza-
ne di Calvisano, perché andare a Cal-
visano c’erano 6 o 7 chilometri, e lui 
ha salutato tutti e dopo mi ha chiesto 
anche se volevo andare a prendere il 
paracadute e la valigetta che aveva 
lasciato vicino al campo di granoturco, 
dove era venuto giù dall’apparecchio 
e mi ha dato un biglietto (con scritto 
nda) dove aveva lasciato il paracadu-
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te... Io sono andato ma non ho trovato 
niente. Un altro signore che abitava 
in quella cascina lì vicino l’aveva tro-
vata lui la valigetta col paracadute, e 
non so cos’altro aveva dentro. E lui è 
andato dopo alla parrocchia dal prete 
di Mezzane e là ci ha chiesto una bici-
cletta, e il prete ce l’ha data la biciclet-
ta, e lui (don Vittorio Bonomelli nda) 
gli ha dato i soldi.

Don Morandini: - Dopo avevate pau-
ra voi, perché allora c’erano i Tedeschi?

Giuseppe: - Sì, avevamo paura!
Interviene la moglie: - Sono andati 

qualche volta i Tedeschi a prenderlo 
per interrogarlo, sono venuti a saper-
lo perché la gente dopo chiacchiera.

Don Morandini: - Sapevano il nome 
del prete?

Giuseppe: - No, lo sapeva forse il 
prete di Mezzane e basta. Loro vo-

levano sapere da che parte veniva 
quella notte quel prete lì e ce l’ho det-
to: “A un certo punto era l’una e mez-
za di notte che stavo portando fuori i 
bidoni del latte (...)”

Don Morandini: - Eravate poi in una 
zona abbastanza battuta, anche i 
partigiani c’erano?

Giuseppe: - Sì sì.
La moglie: - Anche lì all’oratorio 

c’erano i Tedeschi e mitragliavano, si 
sentivano gli aerei e avevamo paura.

Don Morandini: - Poi come è andata 
a finire?

La moglie: - Poi dopo la guerra è ri-
tornato e c’erano i ragazzi là nel corti-
le che giocavano e lui si è avvicinato 
a stè ragazzi e ha chiesto: “Chi è quel 
ragazzo che aveva paura di me?” E al-
lora lui (Giuseppe nda) si è fatto avan-
ti: ”Sono io, sono io!”
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Don Morandini: - Ma voi non erava-
te ancora sposati?

La moglie: -No, noi ci siamo sposati 
nel ’54, dieci anni dopo (...)

Don Morandini: - Quindi sarà stato 
nel ’46 o nel ’47; è venuto a ringrazia-
re e a rivedere il luogo dove era stato 
(...) In quel periodo lui era parroco di 
Sonico. A Sonico c’è il santuario della 
“Madonna delle Pradella” dove c’è un 
affresco con la Madonna e accanto a 
quelli che pregano c’è anche lui in te-
nuta da paracadutista, per cui riporta 
proprio questo fatto. Io vi ringrazio 
tanto della bella testimonianza che 
avete fatto, io adesso la porterò a 
Breno, dicendo:”Guardate che era an-
dato davvero là con il paracadute!”

Giuseppe con la moglie. - Si Sì, è 
proprio tutto vero!

Don Morandini: - Che il signore vi 

accompagni e vi benedica nella me-
moria di don Vittorio! (...)

Aggiungo qualche notizia alla te-
stimonianza:. Don Vittorio è nato in 
Valle Saviore il 26 luglio 1917, è sta-
to ordinato sacerdote il 30 maggio 
1942 ed è morto a Breno il 3 dicembre 
1984, dove furono celebrati i solenni 
funerali e dove è sepolto.

Il riposo dopo il tempo: “La Memo-
ria dei sacerdoti defunti” di Brescia 
ricorda che la sua testimonianza sa-
cerdotale è esemplare e ancora oggi è 
degna di ammirazione e riconoscenza 
e dura nel tempo.

Per quel periodo ricordo: Iniziò la 
sua missione sacerdotale come coa-
diutore a Sonico nel ’42, ma in seguito 
alle vicende belliche succedute all’8 
settembre del ’43, dovette fuggire 
perché perseguitato e ricercato dai 
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fascisti, rifugiandosi prima fra i par-
tigiani della Valle Trompia e poi nella 
Bergamasca. In un secondo momento 
riuscì a trasferirsi clandestinamente 
a Roma, dove rimase nascosto, ospi-
te del padre filippino Caresana. Colla-
borò con le organizzazioni antifasci-
ste e ottenne nel frattempo la licenza 
in Teologia presso l’Università Grego-
riana. Dopo la liberazione di Roma si 
arruolò come cappellano nella Special 
Force N. 1 e prese parte a diverse azio-
ni di guerra: clamorosa la sua discesa 
con il paracadute nelle campagne di 
Calvisano (...) Poi nell’estate del ’44 fu 
tra le formazioni partigiane nella Ber-
gamasca e nella regione dell’Ossola, 
dove visse le drammatiche vicende 
della fine di quella Repubblica. Passò 
poi invece in Francia. Conclusisi final-
mente gli eventi bellici, don Vittorio 

tornò a fare il parroco a Sonico (14 
febbraio del ’46), dove con intelligen-
te impegno è stato animatore di tutte 
le molteplici iniziative di ricostruzione 
sociale e morale della piccola comu-
nità. Il 15 giugno del ’59 fu chiamato 
dal vescovo a reggere l’importante 
parrocchia di Breno e qui per 25 anni 
ebbe la possibilità di esprimere con 
rinnovato entusiasmo tutte le sue 
notevoli qualità. È morto il 3 dicembre 
1984, dopo un anno di sofferenze e 
atroci dolori, ma nello stesso tempo 
con una straordinaria operosità. Io 
mi ricordo che sono andato a trovar-
lo quando era ammalato, era ancora 
perfettamente attivo.

Mons. Mario Morandini,
parroco di Ghedi

(Tratto dall’Eco di Breno)



69

Ministero della Difesa Nazionale,
Servizio Informazione Difesa (SID)

il Nucleo CS di Brescia al Centro CS di Milano

Prot. N. 1335

Brescia, 31 luglio 1944 – XXII

Oggetto: lancio di agenti nemici col paracadute

Da indagini accertamenti e interrogazioni fatti nel territo-
rio di Calvisano in merito alla segnalazione di cui al foglio a 
margine, è risultato quando segue.

	 Verso le ore 4,15 del 12 luglio si presentava alla casci-
na Ghirardino del comune di Calvisano condotta dal fittavolo 
Dalla Bona Mario fu Giovanni, ………, uno sconosciuto – ve-
stito in abito talare – dall’apparente età di anni 30-35, statura 
media, colorito bruno, dall’accento meridionale intercalato 
con frasi dialettali bresciane, 

 
Servizio Informazione Difesa – SID – Nucleo CS di Brescia 

– archivio IRSB – Pos. B.III.3
La Resistenza Bresciana – rassegna di studi e documenti – 

Istituto Storico della Resistenza – Aprile 1977 

Nota: Il documento si riferisce al lancio da aereo alleato 
del sacerdote don Vittorio Bonomelli che, a quel tempo, era 
effettiva della Special Force n. 1
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Da sinistra in piedi: Marino, Giacomo,
Luigi Simone, Bortolo, Vittorio, Giacinto, Barnaba, Emilio, Giovanni Maria.

Sedute: Isabella, Benigna,
mamma Domenica, Giacomina
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Don Vittorio sui monti di Saviore

Il chierico
Vittorio Bonomelli, 1936
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Don Vittorio in gita
al Passo Crocedomini
con alcuni ragazzi
e il chierico Branchi Giacomo

Immaginetta distribuita
in occasione

dell’ordinazione sacerdotale
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1.	 Foto tessera con barba e occhiali
2.	 Foto tessera Don Vittorio giovane
3.	 Foto tessera in borghese
4.	 Cappellano militare - foto con dedica alla Ghina: “Alla Ghina che con tanta arte ricamò il mio paracadute - 17/11/1953”

Carta d’identità

1 2 3 4
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Don Vittorio
profugo a Roma

Don Vittorio
con Gruppo di Reduci

di Sonico

Da: “Un dramma partigiano. Il caso Menici”, Franzinelli Mimmo
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Fratelli al funerale della mamma - Aprile 1964
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Monsignor Vittorio Bonomelli

Monsignore davanti al suo duomo



83

Alla carissima mia nipote Giacomina, ultima tra le nipoti e prima nel cuore...
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